AGENDA  21  - Tavolo 3 -  Qualità sociale e del territorio urbano
Relazione al Forum Agenda 21  // Laboratorio Piano d’area Magentino      
Corbetta  11 maggio 2007                                                                              ( Remigio Peruzzi )
Il Piano d’area del Magentino si pone a salvaguardia e a sviluppo di un territorio ben definito e circoscritto ai Comuni che da tempo hanno avviato il Laboratorio di ricerche, studi e analisi con il Prof. Consonni. 
Si afferma (pag. 3) che il Piano d’area non è cogente, non è vincolante, non ha carattere impositivo, riveste un ruolo di coordinamento e di indirizzo degli strumenti di pianificazione comunale o territoriale, che è poi lo scopo degli studi e delle analisi che si vanno a condurre, e questo carattere non cogente del Piano mi preoccupa sulla sua applicabilità.
Occorre dar vita ad una fase più propriamente politica (si legge a pag. 3) di raccolta di contributi e di indicazioni strategiche che veda coinvolti in primo luogo gli enti locali, estendendo il processo partecipativo all’area della società civile e sue significative espressioni, (si legge sempre a pag. 3) e qui è evidente la chiamata in causa dei Comuni, ma anche, e finalmente,  delle espressioni significative della società civile, tipo associazioni, enti, imprenditori, commercianti, ecc . 
E credo che Agenda 21, anzi il forum di Agenda 21, lo sia a pieno titolo, e lo sia anche perché ha chiamato a raccolta un centinaio di persone, un 20% come liberi cittadini e più del 60% in rappresentanza delle tante associazioni che operano sul territorio.  E le associazioni, culturali, ambientali, sportive, di volontariato, di assistenza, ecc.  sono i canali più immediati per comunicare con la gente.

Si legge, sempre a pag. 3, che ci sono tratti originari e distintivi del territorio e sul territorio del Magentino - 
abbiamo un patrimonio naturalistico e ambientale costruito in duemila anni di cura e di attenzione dai nostri padri  - oltre il 50% del territorio sono aree protette ed è un buon indicatore di tutela e di valorizzazione      
-ultimamente la tutela è venuta un po’ meno -
sono aree e spazi aperti – canali e fontanili -  corridoi verdi che separano i paesi e li distinguono e li fanno riconoscere     -  aree libere nel mirino degli  immobiliaristi 
–sono aree di salvaguardia del territorio – sono aree che si pongono come presidio contro l’urbanizzazione (si legge punto b- pag. 4)
Aree sulle quali non dobbiamo permettere di intervenire, che dobbiamo scoraggiare e fermare per contenere il consumo del suolo, per non perdere quei precisi tratti originari e distintivi del territorio, tipici del Magentino, come si legge sul Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale   - PTCP- 
Contenimento rigoroso di uso del suolo non edificato e non urbanizzato, con priorità al recupero delle aree dimesse  - aree produttive e aree residenziali . 

Contenimento del consumo del suolo soprattutto nei paesi posti a est del Magentino  dove l’urbanizzazione ha raggiunto ormai il 40% dei territori comunali e dove di conseguenza è più alta la densità abitativa – 

Sui nuovi PRG. o Piani di Governo del Territorio  il PTCP stabilisce per il Magentino il 4% di incremento sull’urbanizzato esistente e non va bene perché il 4% su 100 mq. sono 4 mq, ma su 100mila mq da 4mila mq di incremento (e su 5milioni di mq. dà 200mila mq. – un 4% a pioggia- un meccanismo da rivedere) 
Sull’argomento  -ostacolare nuove costruzioni su aree non urbanizzate e riutilizzare aree ed edifici dimessi – si sono trovate a ragionare, a discutere, a riflettere le persone aderenti al 3° tavolo di Agenda 21– qualità sociale e del territorio urbano  - azione 1 - edilizia sostenibile
Indicato come opzione zero il progetto – ostacolare nuove costruzioni su aree non urbanizzate e riutilizzo aree dimesse – è stato ritenuto non rinviabile e da realizzare in ambito sovracomunale a breve termine, coinvolgendo, in primis, le Amministrazioni comunali, con tecnici,  progettisti  e urbanisti, ma anche cittadini e associazioni che costituiscono un parte numerosa di persone non informate in materia urbanistica. 
Vanno indirizzate le risorse tecniche, progettuali e umane alla ristrutturazione, al recupero architettonico e ambientale del patrimonio edilizio esistente, dei centri storici, delle aree dismesse, costruzioni e aree da convertire in servizi alle persone, quali associazioni culturali, sportive, ambientali, centri diurni e di incontro. 

E di aree dimesse ne contiamo e ne abbiamo in tutti i nostri paesi. (ex Saffa – Consorzio agrario – ex Ultrocchi  e altri)
Sono certo percorsi da condurre in piena e stretta collaborazioni tra amministratori, operatori, proprietari e urbanisti, e magari anche con incentivi adeguati all’entità dell’intervento.  
Si è comunque consapevoli che il progetto può trovare ostacoli alla sua attuazione, ostacoli e impedimenti derivanti soprattutto dai forti interessi economici che muovono il settore abitativo e la speculazione edilizia; a questi si aggiungono interessi diretti di proprietari e costruttori, una certa lentezza burocratica e non ultima una forte dipendenza dei Comuni dai piani di edificabilità o di lottizzazione legati agli oneri di urbanizzazione – ora utilizzabili anche per la spesa corrente – ne consegue che senza oneri non si amministra e che senza edilizia non si incassano oneri per amministrare, e la cosa è seria, per non dire grave. 

E qui prende corpo la mia preoccupazione che dicevo all’inizio circa la possibilità di coordinamento del Piano di area del Magentino – il timore che sia un buon lavoro – un serio canale di informazione – e poi rimanga sulla carta – una preoccupazione che non è solo mia, è abbastanza condivisa dal cittadino comune, ed era presente nel nostro tavolo di lavoro quando si diceva che va tutto bene, è corretto valutare e proporre, bisogna cambiare rotta, che bisogna imporre,  ecc  ecc. e poi, quale sarà la risposta ? e che sia valida e positiva rimangono tanti dubbi.
Tornando al progetto del 3° tavolo si è valutato che il recupero, organico e a tutela e salvaguardia dei centri storici, ma anche delle tipiche corti lombarde e dei cascinali, spesso in stato di abbandono, costituisce una opportunità da saper cogliere, sul piano ambientale, territoriale, sul piano storico e culturale, oltre a costituire un vantaggio ed un beneficio sul piano turistico e del tempo libero – e nei piani di recupero ancora si possono collocare spazi per la comunità e di prima accoglienza. 
Ne consegue il mantenimento dei luoghi e del paesaggio  -ecco dove sta la salvaguardia, la tutela, la protezione-  per farne una specie di museo a cielo aperto dove si entra senza pagare il biglietto e senza suonare il campanello. 
· diventa un presidio contro l’urbanizzazione (punto b- pag. 4)
Il contenimento rigoroso di occupazione del suolo non urbanizzato deve condurre anche alla salvaguardia di quel 50% del territorio costituito dalle aree protette, un percorso da avviare per una adeguata riqualificazione delle aree agricole inserite nei Parchi territoriali, coinvolgendo gli operatori diretti e indiretti, gli enti pubblici e chi opera e vive del reddito agricolo e quanti sono preposti alla tutela ed alla conservazione dei luoghi.

Simili interventi possono portare alla riconversione delle aziende agricole in esercizi di vendita diretti con nuovi posti di lavoro, alla promozione di prodotti locali e di colture biologiche e tradizionali  utilizzando i piani per lo sviluppo rurale in alternativa alle colture industriali, portando e avviando una nuova fase di interesse e di avvicinamento alla terra da parte dei cittadini e degli enti pubblici, perché da anni abbiamo perso il legame con l’agricoltura  -( le fiere e i mercati agricoli e del bestiame non ci sono più – una bancarella con una gabbia di canarini e quattro piantine di pomodori è tutto quello che rimane in pubblico della nostra terra).
Gli spazi e le aree per operare ci sono e possono migliorare le condizioni di vita e ambientali, riqualificando il paesaggio e promuovendo nuovi interessi turistici.

Sviluppo e salvaguardia ( pag. 3 ) non facile da coniugare e ancora più complicato quando si tratta di trovare un punto di equilibrio tra sviluppo economico – salvaguardia della qualità ambientale e incremento della occupazione (pag. 5 )

Una riflessione va fatta sullo sviluppo economico e ancora sulla mobilità e relative infrastrutture quando ultimamente si va al consumo del suolo per i grandi centri commerciali e le catene di distribuzione  - la logistica e lo stoccaggio – l’autostrada e i raccordi aeroportuali – e ora anche la Tav

Con intasamenti e saturazioni continue, con dispersione di mezzi e di risorse, di tempi e di uomini – e le nuove strade, le nuove varianti si intaseranno come le altre

E intanto i trasporti pubblici non funzionano – l’interscambio non funziona – le stazioni ferroviarie non hanno aree di parcheggio.
Sviluppo economico - Incremento occupazionale -  Salvaguardia dell’ambiente

Trovare un equilibrio non è facile, ma bisogna sforzarsi per trovarlo, sacrificando qualcosa, diversamente avremo un degrado ambientale progressivo, un inquinamento tossico acustico dannoso  senza migliorare le condizioni di vita, 
senza lasciare ai nostri figli risorse sufficienti per vivere.
Ricordandoci una cosa, possibilmente – l’ambiente non lo abbiamo avuto in eredità dai nostri padri,  ma lo abbiamo ricevuto in prestito dai nostri figli.
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